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A ccogliere per la prima volta
un’opera in una collana classica
significa riconoscere e sollecita-

re una mutazione del suo rapporto con
il tempo. Riconoscere che l’opera ap-
partiene non più solo al tempo in cui fu
scritta, bensì a tutti i tempi. Ma perciò
anche sollecitare a distinguere «ciò che
è vivo e ciò che è morto» in essa, quanto
vi sia di durevole da quanto sia legato
alle circostanze in cui nacque. Senza
quelle circostanze l’opera non sarebbe
nata; eppure esse sono parti caduche da
cui l’opera va liberata, così come la sta-
tua di bronzo va liberata, dopo la fusio-
ne, da qualche incrostazione lasciatale
dal gesso della forma.

Con la pubblicazione negli Oscar
Mondadori il Manifesto di Ventotene
viene riconosciuto e accolto tra i classi-
ci. È vero che è stato stampato e ristam-
pato molte volte dopo che la prima ver-
sione manoscritta, uscita clandestina-
mente da Ventotene nel 1941, era stata
data alle stampe nel 1943 e poi di nuo-
vo, prefata da Eugenio Colorni, nel
1944. Ma finora non era possibile entra-
re in una libreria e chiederne a colpo
sicuro una copia così come si può chie-
dere a colpo sicuro I doveri dell’uomo di
Mazzini o Il manifesto del partito comu-
nista: pamphlet politici nati nel fuoco
di un particolare momento storico e
proprio da quel fuoco temprati con una
durezza che li fa resistere al tempo.

I primi anni Quaranta furono un pe-
riodo straordinariamente fecondo per
la riflessione umana. La tragedia che si
stava svolgendo e di cui non si conosce-
va l’esito, non solo la guerra ma un ve-
ro e proprio ritorno alla
barbarie in forme indu-
striali nuove e sataniche,
sollecitarono alcune gran-
di figure a una meditazio-
ne che andava tanto in
profondità quanto pro-
fonda era la discesa nella
barbarie a cui cercava di
opporsi. In campi, luoghi
e situazioni personali di-
versissimi quei grandi spi-
riti posero le basi su cui fu
poi possibile — dopo il
1945 — edificare un ritor-
no alla civiltà, molti di essi pagando
con la vita. Simone Weil e Friedrich
Hayek, Helmut von Moltke e Joseph
Schumpeter, Karl Polany e Etty Hille-
sum, Edith Stein, Jacques Maritain,
Karl Popper, Marc Bloch; la lista po-
trebbe continuare. Opere di filosofia,
politica, economia, diari e meditazioni
religiose, lettere e trattati.

Di questo ristretto gruppo di scritti il
Manifesto di Ventotene è l’opera fonda-
mentale nel campo della politica e dei
rapporti tra Stati, quella che va alla ra-
dice della questione della pace e dell’or-

dine internazionale, vero epicentro del-
la tragedia in corso. Da secoli e ancora
oggi l’uomo cerca il fondamento della
pace. Nell’epoca contemporanea si è di
volta in volta creduto che quel fonda-
mento potesse essere il regime vigente
entro gli Stati piuttosto che il regime dei
rapporti tra gli Stati. Si è di volta in vol-
ta creduto che quando entro gli Stati
fosse realizzato un ideale di religione, o
di nazione, o di classe, o di democrazia,
la pace si sarebbe instaurata tra gli Sta-

ti. Il Manifesto apre gli occhi su questa
illusione e indica la via d’uscita federali-
sta.

Nel bellissimo saggio scritto per que-
sta edizione negli Oscar, Lucio Levi fa
capire e conoscere la grandezza di Altie-
ro Spinelli — la persona, il pensiero,
l’azione —, il rapporto tra il suo pensie-
ro e quello di Ernesto Rossi, l’apporto
di Eugenio Colorni. Egli usa tutto il ri-
gore filologico e storico che deve accom-
pagnare la collocazione del Manifesto

in una collana di classici; ma anche la
passione e l’amore di chi ha conosciuto
e condiviso la battaglia di Spinelli e ha
meditato per una vita sul suo valore e
sul suo significato. Particolarmente im-
portante è l’individuazione dei principi
della teoria dell’azione federalista che
fanno del Manifesto una pietra miliare
del pensiero politico, più di un semplice
corollario del liberalismo.

Chi punta il dito sulle parti caduche
di un’opera classica per screditarla e di-

chiararla morta non sa come veramen-
te nasca un’idea destinata a durare né
che cosa sia un classico. È proprio dal
suo impregnarsi di circostanze storiche
per definizione uniche e irripetibili, che
una grande persona trae una verità, un
messaggio che trascende quelle circo-
stanze e vale per altri tempi e altre circo-
stanze.

Altiero Spinelli stesso, che non solo è
l’autore principale del Manifesto, ma è
anche colui che poi per tutta la vita cam-
minò — con gli scritti e con l’azione —
nel solco da esso tracciato, fu il primo a
staccare pezzi di gesso rimasti attaccati
alla statua del 1941. Il saggio di Levi
riporta alcune delle considerazioni con
cui, nel corso degli anni, egli ritornò sul
Manifesto per rilevare errori di previsio-
ne e valutazione. Un’operazione critica
che Spinelli non avrebbe compiuto se
non fosse stato contemporaneamente,
e con una medesima urgenza, uomo di
azione e uomo di pensiero.

Il rapporto tra l’opera e il tempo è
importante anche per il momento in cui
essa entra formalmente nel novero dei
classici. Il momento di oggi è segnato
non solo dal ventennale della morte di
Spinelli e dall’imminente centenario
della sua nascita, ma ancor più da sfide
e pericoli su cui il Manifesto ha molto
da dirci: la grave crisi di crescenza in cui
l’Unione europea rischia di bloccarsi o
addirittura di regredire; la montante
tensione delle relazioni mondiali fra
pretese egemoniche ed equilibrio delle
forze. Su scala continentale, quella ten-
sione l’Europa la conobbe e la patì nel
sangue per secoli. Oggi, proprio per
aver saputo elaborare il pensiero rac-
chiuso nel Manifesto e per essersi poi
mossa lungo la via che esso indicava,
l’Europa quasi possiede gli elementi
per evitare che vi scivoli il mondo inte-
ro ripetendo, su scala e con rischi am-
pliati, le stesse esperienze tragiche da es-
sa vissute.

Quasi: l’Europa ha imboccato la stra-
da ma, per non averla percorsa fino in
fondo, non è pronta all’appuntamento
con la storia, non è in condizione di eser-
citare tutto il peso, che pure possiede,
per spingere il mondo fuori dal dilem-
ma equilibrio-egemonia, accompa-
gnandolo verso un ordine di pace fon-
dato sul diritto. Tornare alla lettura del
Manifesto, perciò, significa guardare al
futuro come guardava al futuro chi lo
scrisse nell’isola di Ventotene, dove ora
riposa.

R Il libro: Altiero Spinelli, Ernesto Rossi, «Il
manifesto di Ventotene», prefazione di Eu-
genio Colorni, presentazione di Tommaso
Padoa-Schioppa (che qui anticipiamo),
con un saggio di Lucio Levi, edito da Mon-
dadori, pagine 240, e 8,40, in libreria dal
prossimo 16 maggio
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Sessant’anni dopo, l’Europa tra nuove minacce di guerre e divisioni
Ventotene, un Manifesto contro i barbari

Altiero Spinelli (1907-1986) fotografato in Svizzera nell’autunno del ’43; arrestato nel ’27 scontò dieci anni di carcere e sei di confino (foto Archivio Corsera)

I l Manifesto di Ventotene — il cui titolo è Per un’Europa libera e unita. Progetto d’un
manifesto — è stato redatto da Altiero Spinelli e da Ernesto Rossi nel 1941 mentre si

trovavano al confino a Ventotene. È stato pubblicato clandestinamente a Roma nel
gennaio del 1944 insieme a due saggi di Spinelli, Gli Stati Uniti d’Europa e le varie tendenze
politiche (1942) e Politica marxista e politica federalista (1942-1943). Il volume, intitolato
Problemi della federazione europea (che reca le iniziali degli autori, A.S. ed E.R.), curato
da Eugenio Colorni e stampato dalla Società Anonima Poligrafica Italiana, è presentato
dalle Edizioni del Movimento Italiano per la Federazione Europea. Il volume Mondadori
riprende l’edizione del ’44 che, secondo Spinelli, costituisce «il testo autentico e preciso».

Uscì clandestinamente a Roma nel ’44

Nel ventennale della morte di Altiero Spinelli, entra nei classici Mondadori il famoso testo sul federalismo

di TOMMASO PADOA-SCHIOPPA
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Ernesto
Rossi, che
scrisse il
«Manife-
sto» con
Spinelli. A
destra,
Eugenio
Colorni,
autore della
prefazione
nel 1944

CRISTOFORO COLOMBO 5 SECOLI DOPO - CELEBRAZIONI COLOMBIANE IN OMAGGIO A PAOLO EMILIO TAVIANI

Venerdì 19 maggio
Ore 10.00 Inaugurazione del Convegno

Saluto delle Autorità alla presenza del Presidente della Fondazione Cassa di Risparmio di Genova e Imperia,
Vincenzo Lorenzelli e del Presidente del Comitato Nazionale per le Celebrazioni di Cristoforo Colombo, Claudio Scajola

Ore 11.00 Inizio lavori
Taviani di fronte a Colombo
Gabriella Airaldi - Università di Genova, Presidente del Centro Studi “Paolo Emilio Taviani”
Nuove questioni colombiane
Consuelo Varela - Escuela de Estudios Hispano Americanos, Siviglia

Ore 15.00 Ripresa dei lavori

Vichinghi, Cinesi e altre curiosità scientifiche
Simonetta Conti, Seconda Università di Napoli,
La colonia italiana in Portogallo, l’Ordine di Santiago e Cristoforo Colombo
Luis Adao da Fonseca, Prorettore dell’Universidade Lusiada di Porto
La Chiesa di Roma e la conoscenza del mondo
Massimo Miglio, Università della Tuscia.

Comitato
Nazionale
per le 
Celebrazioni
di Cristoforo 
Colombo

Centro studi 
“Paolo Emilio Taviani” 

sulle relazioni 
internazionali
dal Medioevo

all’età Contemporanea

Ore 18.00 Presentazione del volume “L’avventura di Colombo. Storia immagini mito” ,
di Gabriella Airaldi e Elena Parma, intervengono: il prof. Juan Gil dell’Università
di Siviglia e il prof. Roberto Guerrini dell’Università di Siena

Ore 21.00 Nella Cattedrale di San Lorenzo, Messa Solenne nell’anniversario della morte di 
Cristoforo Colombo celebrata da S.E. il Cardinale Tarcisio Bertone 
Arcivescovo di Genova 

Sabato 20 maggio
Ore 10.00 Presentazione del francobollo commemorativo e dell’annullo speciale

Ore 10.30 Oriente e Occidente: il ruolo dell’Europa. Esiste ancora un' “Hispanidad” ?
Dibattito intorno al volume di Franco Cardini e Sergio Valzania
« Le radici perdute dell’Europa. Da Carlo V ai conflitti mondiali »
interroga gli autori José Enrique Ruiz Domènec
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